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George Bush ha portato in Koso-
vo la rinnovata assicurazione
che gli Stati Uniti non si ritire-
ranno «in modo precipitoso o
unilaterale» dai Balcani, ma pre-
mono per «accorciare» i tempi
per la stabilizzazione della regio-
ne e quindi per il rientro «a ca-
sa» delle forze Nato. In camicia e
accompagnato dalla moglie Lau-
ra, il presidente americano ha vi-
sitato Camp Bondsteel, quartier
generale dei sei mila militari Usa
della Kfor, dove ha tenuto un
discorso.

Bush ha ringraziato i dieci
mila soldati americani impegna-
ti nella provincia serba e in Bo-
snia che «stanno avvicinando i
Balcani al resto dell'Europa, an-
che se molto lavoro resta da fa-
re». Obiettivo degli Usa, ha spie-
gato, è di «avvicinare il giorno in
cui la pace sarà capace di regger-
si sulle proprie gambe, quando
le autorità locali democratica-
mente elette potranno assumersi
la piena responsabilità».

«L'impegno della Nato per la
pace nei Balcani è duraturo, ma
la presenza delle nostre forze qui
non può essere a tempo indeter-
minato», ha ricordato. Questo
non significa che gli americani
lasceranno in anticipo rispetto
agli alleati: «Siamo venuti in Bo-

snia e in Kosovo insieme e ce ne
andremo insieme», ha ripetuto
ancora una volta.

In una dichiarazione scritta,
il presidente americano ha lan-
ciato un appello per la Macedo-
nia, dove «ribelli armati minac-
ciano la pace e la stabilità».
«Chiedo alle parti di rispettare il
cessate il fuoco - ha detto Bush -
e ai leader della Macedonia di
collaborare con l'inviato dell'Ue
Francois Leotard e l'inviato Usa
James Pardew per superare le re-
stanti differenze e raggiungere
un'intesa che mantenga il Paese
in pace e sulla strada per l'Euro-
pa».

Bush si è anche rivolto agli
albanesi del Kosovo che sosten-
gono la guerriglia separatista in
Macedonia, spiegando che «dan-
neggiano gli interessi» della co-
munità albanese nella regione e
ribadendo che gli Usa sono con-
tro «quanti usano o sostengono
la violenza contro la democrazia
e lo stato di diritto».

Nel pomeriggio il presidente
americano è ripartito per Roma.
Da lì, dopo un breve scalo tecni-
co, ha proseguito a bordo dell'
Air Force One per gli Stati Uniti
concludendo il suo secondo viag-
gio in Europa durato una setti-
mana.

Dopo i successi ottenuti sugli ani-
mali, sono cominciate negli Stati
Uniti le prove su una terapia che,
con l'iniezione di cellule preleva-
te dal midollo osseo, mira a sti-
molare la formazione di nuovi
capillari nel cuore dei cardiopati-
ci, evitando così bypass chirurgi-
ci.
Il primo paziente su cui viene spe-
rimentata la terapia è un uomo
di mezza età ricoverato al
Washington Hospital Center che
per una serie di ragioni non può
esser sottoposto a interventi di
bypass e la cui vita dipende dal
successo dell'esperimento. Nei te-
sti condotti su animali da labora-
torio, ricorda il quotidiano
«Washington Post» che all'argo-
mento dedica ampio spazio,
l'iniezione di cellule del midollo
osseo nel cuore si è dimostrata

efficace nel promuovere la cresci-
ta di nuovi vasi che aiutano il
muscolo cardiaco ad assorbere
l'ossigeno necessario alle sue fun-
zioni. Il midollo osseo è ricco in
cellule staminali, le cellule prima-
rie e indifferenziate in grado di
evolvere in qualsiasi tipo di cellu-
la specializzata, da quelle dei mu-
scoli, a quelle delle terminazioni
nervose e dei vari organi.
Sulla cosiddetta angiogenesi tera-
peutica, la promozione della cre-
scita di nuovi vasi sanguigni cioè,
gli studiosi lavorano dagli anni
Sessanta quando sono state indi-
viduate le prime sostanze in gra-
do di stimolare i processi natura-
li di produzione dei vasi. L'inie-
zione di queste sostanze diretta-
mente nel muscolo cardiaco ha
però dato finora risultati contrad-
dittori e a tratti deludenti.

Il generale Rahim Ademi, uno dei
due ufficiali dell'esercito croato ac-
cusati di crimini di guerra dal Tribu-
nale penale internazionale (Tpi) si
consegnerà oggi all'Aja. Lo afferma-
no i giornali croati.
«Il generale Ademi si recherà merco-
ledì ad Amsterdam con un volo di
linea - ha detto il suo avvocato - e
probabilmente comparirà davanti
al Tribunale già giovedì o venerdi».
Ademi, 50 anni, albanese del Koso-
vo, secondo i giornali croati sarebbe
accusato di aver ucciso di 89 serbi,
di cui 11 civili, durante l'offensiva
dell'esercito croato nella sacca di
Medak, nei pressi di Gospic (Croa-
zia centrale) nel 1993.
All'epoca, Ademi era il comandante
della zona, ma dopo le proteste del-
le Nazioni Unite e il ritiro delle for-
ze croate, il generale fu destituito
dal comando di Gospic e nominato
vice comandante della zona di Spa-
lato.
Il generale Ademi ha più volte affer-
mato di possedere documenti che

provano che altri comandanti ope-
ravano nella stessa zona. «Lo sanno
tutti che l'operazione è stata pianifi-
cata da Janko Bobetko (comandan-
te in capo del settore) - ha dichiara-
to - e portata a termine dalla brigata
di Mirko Norac (sotto processo per
crimini di guerra a Fiume, ndr) e
dall'unita delle forze speciali della
polizia di Mladen Markac».«Sono
stato sacrificato perchè sono albane-
se».
«Non mi pento di aver deciso di
consegnarmi all'Aja - ha dichiarato
lunedì - non sono colpevole e lo
dimostrerò». «Già una volta ho pro-
vato la mia innocenza - ha aggiunto
- ci riuscirò anche ora».
Nel 1986, infatti, Ademi allora uffi-
ciale dell'esercito della Jugoslavia so-
cialista (Jna) a Sarajevo, fu accusato
e condannato per 'separatismo alba-
nese e attività controrivoluzionarià.
Dopo un anno e mezzo in prigione,
i giudici della Corte di appello mili-
tare lo hanno dichiarato non colpe-
vole.

A pochi giorni dalla prima visita in
Cina del segretario di stato america-
no Colin Powell, un tribunale di Pe-
chino ha condannato a dieci anni di
carcere per spionaggio due studiosi
cinesi, con permesso di residenza per-
manente negli Usa. La Corte interme-
dia di Pechino ha condannato la so-
ciologa Gao Zhan e lo studioso Qin
Guangguang, ambedue affiliati a uni-
versità americane, a dieci anni di car-
cere e il cittadino cinese Qu Wei, che
avrebbe fornito materiale riservato, a
tredici anni, annuncia l'agenzia «Nuo-
va Cina». I tre, scrive l'agenzia, «han-
no gravemente minato la sicurezza
nazionale».
Gao Zhan, 39 anni, è ricercatrice all'
American University a Washington.
Era stata arrestata l'11 febbraio con il
marito e il figlio di cinque anni, men-
tre stava per ripartire per gli Stati Uni-
ti dopo una visita alla famiglia a Pe-
chino. Il marito, Xue Donghua, e il
bambino sono cittadini americani e

si trovano attualmente negli Usa. La
polizia li ha rilasciati dopo un mese
di detenzione, durante il quale ai geni-
tori è stato impedito di vedere il fi-
glio. Gao e Qin sono stati trovati col-
pevoli di avere aiutato un professore
cinese di economia, Li Shaomin, a
raccogliere materiale riservato, forni-
to da Qu Wei, sulle relazioni tra Cina
e Taiwan. Li Shaomin, cittadino ame-
ricano, è stato processato il 14 luglio.
Il tribunale lo ha trovato colpevole. Il
presidente George W. Bush è interve-
nuto personalmente con il presidente
Jiang Zemin per chiedere una rapida
soluzione sui cittadini americani o re-
sidenti in Usa detenuti in Cina.
La tensione tra Pechino e Washin-
gton dei primi mesi dell'amministra-
zione Bush si è allentata nelle ultime
settimane. Il segretario di stato ameri-
cano arriva a Pechino sabato per pre-
parare la visita di George W. Bush a
ottobre e si è fatto precedere da mes-
saggi moderati.

SKOPJE Violata la tregua, la tensio-
ne rimonta in Macedonia e alcune
centinaia di manifestanti circonda-
no il Parlamento accusato di debo-
lezza verso l’Uck. «Stiamo scivolan-
do, lentamente ma sicuramente, nel-
la guerra civile», hanno detto fonti
del governo. Sino al punto che ieri
pomeriggio il governo di Skopje ha
preso una misura cautelativa di gra-
ve importanza come la chiusura del
principale posto di frontiera con il
Kosovo, a Blace. Un gesto che, con
il passare delle ore, ha assunto il
valore di una sfida lanciata aperta-
mente anche alla Nato, all’Unione
europea e a tutte le organizzazioni
internazionali presenti sul terreno.
Infatti, il portavoce del governo, An-
tonio Milososki, ha lanciato accuse
precise all’Alleanza atlantica: «Ora-
mai parteggia con i terroristi albane-
si dell’Uck». Abbassate le sbarre di
Blace a tutti i mezzi militari della
Kfor, la forza d’interdizione del-
l’Onu sotto la guida della Nato, il
governo macedone ha aperto un
confronto serrato con il quartiere
generale di Bruxelles che ha dovuto
replicare con una nota ufficiale del
segretario generale, Lord George
Robertson. E, nello stesso tempo, il
premier Ljubco Georgevski, con
una lettera al capo dello Stato, Boris
Trajkovski, ha chiesto la mobilita-
zione generale di tutte le forze arma-
te e della polizia per un’offensiva
militare con l’obiettivo di «difende-
re la Repubblica e ristabilire la pace
e la sicurezza di tutti i cittadini». In
una lettera-appello, il capo del go-
verno ha denunciato il fatto che
ogni giorno cittadini macedoni
«vengono uccisi o feriti dai terrori-
sti albanesi, viene attuata la pulizia
etnica, la gente viene cacciata dai
villaggi e dalle case dei loro antena-
ti». Con voluta polemica, il premier
ha fatto notare al suo presidente:
«Tutto questo avviene sotto i miei e
i tuoi occhi». In serata una tv ha
dichiarato che l’Uck stava lancian-
do granate contro una caserma.

Il portavoce del governo ha ac-
cusato la Nato di sostenere i ribelli
perchè l’obiettivo finale sarebbe di
fare della Macedonia un protettora-
to internazionale. «La Nato - ha det-
to con abile perifrasi Milososki -
non è nostro nemico ma, allo stesso
tempo, è grande amico dei nostri
nemici». Il fatto è che «oggi dobbia-
mo affrontare non solo una guerra
con l’Uck ma anche il confronto
con gli occidentali che danno il loro
sostegno alle formazioni paramilita-
ri».

L’accusa di collusione, anzi di
aiuti diretti ai guerriglieri dell’Uck,
è stata respinta da Robertson come
«interamente e totalmente falsa». Il
segretario generale ha allontanato
quasi con sdegno l’ipotesi che la Na-
to possa fornire «sostegno materia-
le e morale» ai gruppi armati di etni-
na albanese. Nella dichiarazione di
Robertson è stata ribadita la necessi-
tà di trovare una soluzione politica
alla situazione macedone, l’unica so-
luzione possibile alla crisi. «L’Ue e
la Nato, insieme agli Usa - ha scrit-
to il segretario generale - sono impe-
gnati nell’urgente ricerca di una so-
luzione politica che preservi la so-
vranità, l’integrità territoriale e le
istituzioni democratiche della Re-
pubblica di Macedonia». Secondo
la Nato, «mantenere il cessate il fuo-

co è di primaria importanza». Inol-
tre, «entrambe le parti devono ono-
rare gli impegni assunti il 5 luglio,
le provocazioni e gli abusi sono
inaccettabili e devono aver fine». Il
segretario della Nato, rivolto al-
l’Uck, ha detto che «deve mostrare
rispetto per la sicurezza della popo-
lazione civile e smetterla con le inti-
midazioni e i sequestri di persona».
A loro volta, gli inviati di Usa, Ja-
mes Pardew, e dell’Ue, Francois Le-

otard, hanno accusato i macedoni
d’aver violato, l’altro ieri la tregua a
Tetovo. La risposta del portavoce
del governo di Skopje è stata secca:
«Dicono delle grandi bugie, le più
grandi che abbiamo mai sentito.
Ciò sgombra il campo dai dubbi:
non sono affatto obiettivi». E Da
Mosca è arrivato il sostegno al go-
verno macedone: «Sono i guerriglie-
ri a violare la tregua. Bisogna co-
stringerli ad arrendersi».

È mancato all’affetto dei suoi cari

CESARE PENAZZI
Ne danno il triste annuncio i figli
Silvio, Palmiro e Gustavo, nuore ni-
poti e parenti tutti.
La salma sarà esposta in camera ar-
dente domani giovedì dalle ore 8,30
alle ore 10,30 nella camera mortua-
ria dell’ospedale Malpighi in via Al-
bertoni.
Bologna, 25 luglio 2001

Bush ai militari: resteremo
ma non a tempo indeterminato

Chiusa la frontiera macedone con il Kosovo
Sfida alla Nato: protegge l’Uck. Profughi circondano il Parlamento. Il premier chiede un’offensiva

Era una delle animatrici di un gruppo di bambini pacifisti. È stata uccisa da una pallottola vagante lei che con le sue poesia combatteva contro la violenza

Diana, la piccola Anna Frank della Colombia

Il generale croato Ademi si consegnerà
oggi al Tribunale internazionale dell’Aja

George W. Bush in visita ai militari americani in Kosovo Reka/Reuters

Segue dalla prima

Un’occhiata alle cifre. Il conflitto armato
già ha regalato alla Colombia almeno
60mila morti ed un elenco di atrocità
che, a questo punto, solo un’enciclope-
dia potrebbe contenere. I profughi sono
oggi – stando ai dati delle Nazioni Unite
- oltre un milione, per lo più costretti ad
una vita di stenti nelle campagne. Nel-
l’anno 2000 gli omicidi (quelli dovuti
alla guerra esclusi) sono stati oltre 4mila,
i sequestri di persona oltre 2000. Ed in
tutte queste distinte ramificazioni dell’or-
rore i bambini hanno avuto, per così
dire, la propria parte. Ci sono bambini
(almeno 35) tra i sequestrati di cui si
sono perse le tracce. Ci sono bambini tra
le vittime degli squadroni della morte
(almeno 60 solo lo scorso anno). E ci
sono bambini (centinaia di bambini) re-
clutati a forza tra i guerriglieri delle Farc
o nelle file dei gruppi paramilitari.

In questo contesto, la storia di Diana
Katerine Aguilera – uccisa da una pallot-
tola vagante per le strade di Bogotà – non
ha dunque, in sé, nulla di eccezionale.
Così come, in sé, nulla d’eccezionale ave-
va, a suo tempo, la storia di Anna Frank,
altro piccolo, sperduto frammento d’una

tragedia immane. E tuttavia – come An-
na Frank – anche Diana Katerine Aguile-
ra ha lasciato di sé qualcosa che, a suo
modo, trascende la fredda realtà delle sta-
tistiche d’una mattanza. Non un diario,
in questo caso – e nulla, presumibilmen-
te, che sia destinato ad avere il medesi-
mo, universale impatto dell’estrema testi-
monianza della piccola ebrea olandese -
ma disegni, poesie, canzoni, piccole sto-
rie scoperte nella sua stanza dalla madre
subito dopo la sua morte. Parole vaganti
– vaganti come la pallottola che l’ha ucci-
sa – ma egualmente capaci di tradursi in
un messaggio di speranza.

Quegli scritti e quei disegni erano il
contributo di Diana ad un programma
che, sebbene lanciato da un’istituzione
non propriamente famosa per il suo con-
tributo alla pace – il Ministero degli In-
terni colombiano –, partiva da un con-
cetto giusto. Questo: non vi sarà vera
pace – né in Colombia né altrove – fino
a quando non si affermerà, dentro cia-
scuno di noi, una vera «cultura della pa-
ce», per questo bisogna creare una «rete
di bambini moltiplicatori della pace»
(questo era il titolo del programma, vara-
to sotto l’egida della «primera dama», la
moglie del presidente Andrés Pastrana),

capace di diffondere il messaggio in mo-
do capillare. E proprio questo erano le
«parole vaganti» di Diana: una testimo-
nianza della serietà bambina con cui ave-
va accolto il compito che le era stato
assegnato.

Ieri il quotidiano El Tiempo ha pub-
blicato uno di questi racconti. Si tratta
d’una storia semplice – quella di un liti-
gio mancato tra due bambini, finalmen-
te disposti a comprendere l’uno le ragio-
ni dell’altro – chiusa da un’altrettanto
semplice domanda: «Mamma, fino a do-
ve dovremo arrivare per incontrare la
pace?» «Non molto lontano – era la ri-
sposta – perché proprio ora hai dimo-
strato che la pace è dentro di te, nel tuo
cuore».

Un pensiero ingenuo. Ingenuo e, a
suo modo, grandioso come la fiducia
nell’intima bontà dell’uomo che Anna
Frank aveva gridato dalle pagine del suo
diario quando già gli aguzzini nazisti sta-
vano per bussare alla sua porta. Forse
non farà finire una guerra che, in Colom-
bia, è diventata, ormai, un modo di vive-
re. Certo aiuterà i colombiani che porta-
no «la pace nel cuore» a credere che, un
giorno, possa davvero finire.

Massimo Cavallini

Pristina

Washington, iniezioni di cellule staminali
per curare il cuore senza by pass

Simone Collini

ROMA Nuovi guai in casa Nike. Dopo
aver incassato le denunce di sfruttamen-
to di bambini nelle fabbriche asiatiche
che producono in subappalto le famose
calzature sportive, ora ha dovuto ritirare
dal mercato oltre 400mila paia di scarpe
da atletica «Jordan Trunner». Motivo: ol-
tre che per chi le aveva prodotte, per una
volta sono state giudicate dannose, anzi,
«pericolose» anche per chi le indossa.

La decisione è stata presa dalla Com-
missione per la sicurezza del consumato-
re degli Stati Uniti dopo aver ricevuto
una serie di segnalazioni di persone rima-
ste ferite da una striscia di metallo che
sporgeva dal tacco. «Una punta tagliente
molto pericolosa», sottolineano gli esper-
ti della commissione americana, che in
cinque casi ha causato ferite alle gambe
tanto profonde da richiedere suture chi-
rurgiche.

E dire che questo modello, come del
resto la maggior parte delle vendutissi-
me scarpe col «baffo», non doveva essere
proprio un prodotto di scarsa qualità.
Almeno a giudicare dal prezzo con cui
veniva venduto: 125 dollari, 283mila li-
re.

Un duro colpo per l’immagine del-
l’industria dello sportswear made in Usa
(ma forse sarebbe più giusto dire made
in Asia). Un colpo altrettanto ancor più
duro di quello ricevuto qualche tempo
fa quando l’Impero-Nike era stato accu-
sato di impiegare mano d’opera minori-
le, bambini di anche dieci o undici anni,
nella produzione delle scarpe sportive e
nella cucitura dei palloni di cuoio. La
Nike, allora, si difese da tali accuse ri-
spondendo che gli stabilimenti chiamati
in causa non erano suoi, ma fabbriche
alle quali aveva subappaltato i lavori. Ma
le associazioni dei consumatori america-
ne non si arresero di fronte a questi gio-
chi di scatole cinesi e portarono in tribu-

nale la multinazionale.
Quello di oggi è forse un colpo anco-

ra più duro per l’immagine di un produt-
tore di abbigliamento sportivo che ha
fatto credere che l’innovazione tecnologi-
ca e l’affidabilità fossero i suoi maggiori
punti di forza. Sì, perché di fatto, ciò che
ha determinato l’imporsi a livello inter-
nazionale dell’Impero-Nike è stata più
che altro una politica dell’immagine con-
dotta con continuità e con profusione di
ingenti somme di denaro. Una martel-
lante e ininterrotta attività di marketing
che ha fatto sì che non sia più un sempli-
ce paio di scarpe o una semplice t-shirt
ad essere acquistata e indossata. Dopo le
campagne pubblicitarie dell’ultimo de-
cennio, chi acquista scarpe e indumenti
col «baffo», acquista uno stile di vita e
una cultura. Una cultura dedita ad
un’esistenza incentrata sulla cura di sé e
uno stile di vita sano e all’insegna del
benessere. Tutto l’opposto di quanto
mostrato dalla vicenda di oggi.

Dopo lo scandalo dei bambini schiavi che lavoravano per la griffe l’azienda ha dovuto ritirare dal mercato 400mila paia

Nuova onta sulla Nike, scarpe difettosePechino condanna due studiosi cinesi
che insegnano negli Stati Uniti

Un modello di scarpe della Nike
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